                                          SINTESI DEL PROGRAMMA 

RESTITUIRE IL CORAGGIO DELLA SPERANZA. OSARE LA BELLEZZA DELLA POLITICA 

Dalla parte dei cittadini prima di tutto. E le nostre energie, la nostra forza e tenacia nel Partito Democratico per cambiare la Sardegna e renderla migliore. Con una nuova rivoluzione che passa dal Partito Democratico, dalla sua costituzione e radicamento nell'isola e arriva a tutti gli abitanti di questa terra. 

Ci apprestiamo a vivere una rivoluzione importante che non può prescindere da quanto avvenuto negli ultimi mesi. 

Le ultime elezioni regionali della Sardegna hanno determinato la sconfitta politica nazionale del partito democratico a soli 20 mesi dalla sua nascita e hanno segnato la più grande batosta per il centrosinistra sardo nella storia dell’autonomia.

Dopo più di quarant’anni il partito sardo d’azione ha scelto l’alleanza programmatica col centrodestra, la minoranza in consiglio regionale è la più risicata degli ultimi 30 anni. 

Il partito socialista non è presente nel parlamento regionale e, soprattutto, è stata interrotta la storica relazione col mondo sindacale. 

Per questo, rappresentare le cause della sconfitta elettorale è la condizione indispensabile per ricostruire un partito credibile come forza di governo alternativo al centrodestra e capace di vincere  dopo tante sconfitte. Per vincere, però, è necessario un partito normale e ordinato, improntato alla partecipazione e al governo democratico, supportato da alleanze credibili e da un progetto condiviso per il governo dell’isola.

Allora, il primo passo per il partito democratico sardo, tenuto conto della nuova situazione, è sciogliere il nodo dell’identità e dell’organizzazione, della distinzione tra partito e istituzioni, delle alleanze. 

L’obiettivo primario è vincere di nuovo, per restituire coraggio alla speranza, credere ancora nella bellezza della politica, nella sua capacità di costruire un mondo migliore e più giusto. 

Per questo ci prendiamo il compito di costruire una Sardegna libera, responsabile, solidale e democratica, insieme ai cittadini, alle associazioni, ai sindacati, alle forze politiche del cambiamento. 

LA SOCIETA’ CHE DISEGNA IL FUTURO
Siamo consapevoli dei problemi che affliggono l’isola, segnata da un passaggio epocale: crescono le famiglie in condizioni di povertà relativa e la disoccupazione, quote crescenti di giovanissimi privi di certezze che non arrivano dal sistema formativo e dell’istruzione. Nella passata legislatura sono state avviate serie riforme mirate a proporre un senso e un progetto alla Sardegna di domani, è

un patrimonio che non va disperso, ma sono passati cinque anni da quando il progetto è stato scritto. 

Oggi è più che mai indispensabile dare alla società sarda strumenti in grado di favorire la costruzione di un progetto per i prossimi 10 anni, sapendo che negli ultimi mesi, in Sardegna e nel mondo, sono cambiate prospettive e aspettative.

Tutto ciò può essere realizzato con una nuova generazione di dirigenti, nei vari settori della società: nelle imprese e nella scuola, nel civile organizzato e nelle amministrazioni locali. 

Un ruolo fondamentale nella costruzione del nuovo percorso può giocarlo la Chiesa, perchè la presenza delle comunità ecclesiali è sempre stata un riferimento per promuovere, far progredire e tenere unito il popolo sardo. 

E’ essenziale, poi, considerare un dato di fatto rilevante, la generazione dei 40enni di oggi è la prima a vivere in condizioni peggiori della precedente, rispetto alla quale ha meno opportunità, meno risposte, meno certezze. Non è casuale, ma conseguenza di scelte, la convinzione diffusa che il nostro non è un paese per giovani.

Sino a quando la spesa pubblica sarà centrata solo sul lavoro, e sul lavoro dipendente, e la spesa obbligatoria si concentrerà sulle generazioni  più anziane, sino a quando i diritti di maternità, quelli dell’educazione permanente e per le politiche dell’infanzia saranno opzionali o legati solo al rapporto di lavoro esistente, i più giovani dipenderanno dai genitori e non avranno certezze future.

Serve un cambiamento nel Paese, ma le Regioni possono scegliere un proprio welfare allargando il solco delle politiche sociali sviluppate con la legge 23 e quelle inattuate per le politiche attive del lavoro, spetta alla Sardegna scegliere se essere anche un paese per giovani.

La sfida da raccogliere, infatti, consiste nel “conciliare maggiore flessibilità con la necessità di massimizzare la sicurezza di tutti”, sicurezza minacciata proprio dalla flessibilità. 

In questo contesto, non si può non pensare a un moderno sistema locale di politiche attive e passive del lavoro che garantiscano stabilità sociale ed efficaci strumenti di inserimento e reinserimento nel mercato del lavoro. Le garanzie di stabilità sociale costituiscono, peraltro, uno dei più efficaci strumenti per il mantenimento dell’ordine pubblico e della legalità. 

Questa sfida passa per la difesa del sistema industriale sardo pur sapendo che la scommessa si può vincere giocando anche altre carte: green economy, creatività, investimento sul capitale umano e sociale.

La nuova stagione politica dovrà essere impostata anche sui saperi locali, potenziando le imprese innovative, favorendo l’agricoltura moderna e stimolando nuove energie. 

Il modello di sviluppo per una Sardegna moderna e competitiva, integrata nel bacino del Mediterraneo e nell’Europa, può essere realizzato con la costruzione di una rete di cooperazione economica e sociale che consenta il rilancio del comparto produttivo. 

Ma è necessario guardare anche all'economia della conoscenza, in cui il valore viene prodotto dalla creatività, dalla comunicazione e dalla condivisione. A supporto del sistema produttivo è necessario, infatti, promuovere un’università che guardi al Mediterraneo nell’ambito della ricerca in materia di fonti energetiche rinnovabili e di qualità delle produzioni.

Indispensabile, in questo senso, valorizzare l’unicità del paesaggio che ha fatto della nostra isola una delle mete turistiche più ambite del mondo, contrastando la concorrenza col potenziamento dei servizi di alta qualità e dei sistemi di trasporto, soprattutto interni. 

Nel settore primario, va incentivata la multifunzionalità come strumento di integrazione al reddito per favorire il consumo, interno e turistico, di produzioni locali, dall’agroalimentare all’artigianato artistico: unicità culturali e produttive. 

Si tratta di una novità importante rispetto ai modelli precedenti poiché richiede una stretta integrazione della ricerca tecnologica con la produzione per creare nuovi posti di lavoro e sperimentare nuovi mercati.

Al contrario, alimentare ipotesi sulla proliferazione di centrali nucleari è al momento attuale errato e troppo gravoso sul piano economico perchè occorrerebbe ricreare le competenze specializzate necessarie a far funzionare gli impianti, per non parlare dei problemi di sicurezza relativi allo smaltimento delle scorie.

UN SEGRETARIO PER UN PARTITO E NON UN PARTITO PER UN LEADER.
ANCHE IN SARDEGNA

 Il partito democratico sardo nasce ora, dobbiamo costruirlo definendo una base comune da cui partire, quella del riconoscimento reciproco, della piena legittimità di ciascuno a partecipare al dibattito e alla competizione per la direzione.

Dobbiamo superare la questione irrisolta delle primarie e il trauma del luglio 2008 dopo il quale i due filoni del Pd sardo hanno vissuto vite separate e autonome.

La prima questione da affrontare è il ripristino delle condizioni per un confronto reale sui temi della politica, dell’accettazione delle regole del confronto, della disponibilità a una sintesi che rappresenti le ragioni dell’appartenenza e della comune militanza in un partito.

Il Pd in Sardegna non c‘è, oggi, sarà quello che iscritti ed elettori costruiranno, attingendo alla cultura politica dei movimenti democratici riformisti, cattolici e socialisti del Novecento.

Noi vogliamo un partito che pratica l’autonomia non solo nella relazione federata col partito democratico, ma nello sviluppo di una politica di relazioni con forze politiche, sociali e culturali di altre regioni europee e del Mediterraneo.

Libero da condizionamenti che limitino la sovranità di iscritti ed elettori, democratico nel cuore e nella vita quotidiana, organizzato per consentire vera partecipazione: questo è il nostro disegno. 

In questo percorso, fondamentale della nostra azione politica, consideriamo compagni di viaggio, nella distinzione dei ruoli, le organizzazioni sindacali a cui va il merito di essere riuscite a ri-orientare la propria presenza in un epoca in cui il movimento operaio ha mutato i suoi caratteri. Questa era l’idea dell’Ulivo di Prodi e noi vogliamo che il Pd torni ad essere il figlio legittimo dell’Ulivo.

Non serve al Pd sardo guardare al passato e dividersi ancora sui personalismi superati, al contrario servono proposte, progetti, idee e un gruppo dirigente in grado di realizzarle in autonomia. 

Per questo il Pd sardo deve confrontarsi senza dividersi, imparando dai propri errori. 

Perché restituire il coraggio della speranza, la speranza di vincere di nuovo, passa attraverso tutti noi. Nessuno escluso.

